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L’argomentoaffrontato durante la lezione di oggi è stato il rapporto tra il Parlamento italiano e l’Unione Europea, tema presente nel capitolo 9 del manuale in uso.
La lezione è stata svolta dal Senatore Giorgio Tonini (PD) al quale a fine lezione sono state poste domande oltre che dai gruppi presenti in aula anche dal secondo ospite della giornata, la Dottoressa Elisa Calessi, cronista parlamentare di “Libero”.
Gli scenari politici a cui si va incontro sono quelli relativi alle prossime elezioni per il Parlamento europeo, il semestre europeo e in ultimo la situazione geopolitica in special modo, per quanto riguarda l’Italia, i confini con il Nord-Africa; tale elemento incide sulle gerarchie e sulle priorità della politica interna, dal momento che la politica europea non è più da considerare come una dimensione della politica estera.
Il Senatore Tonini ha introdotto il tema precisando quale distinzione persiste tra politica europea e politica estera. Questa distinzione è dimostrata dall’attenuarsi del ruolo delle politiche del Ministero degli Esteri, che ad oggi ricopre essenzialmente la carica di “macchina della diplomazia”, infatti, la rappresentanza italiana a Bruxelles dipende direttamente dalla Farnesina. Il reale protagonista della politica europea è comunque il presidente del Consiglio, il quale partecipa al Consiglio europeo.
Il Consiglio europeo è composto dai capi di Stato o di governo degli Stati membri, dal presidente del Consiglio europeo e dal presidente della Commissione europea. A questi si aggiunge anche il rappresentante della politica estera europea.
Per quanto riguarda il rapporto con il Parlamento, è necessario sottolineare che questo detiene un potere di indirizzo debole, ma, nonostante ciò, ha ottenuto con il passare degli anni un rafforzamento del ruolo di sindacato ispettivo; con il tempo si è infatti stabilita la prassi che prima e dopo ogni Consiglio europeo il presidente del Governo e/o il ministro degli Affari europei, riferiscano in Parlamento sulle misure che intendono portare avanti e facciano un resoconto su quanto conseguito. Inoltre è bene sottolineare come il presidente del Consiglio prima del Consiglio europeo ottiene il mandato ad agire in sede comunitaria attraverso una mozione parlamentare (tale prassi è nata con la presidenza Monti ed è stata conservata anche da Letta).
Chi riferisce alle Commissioni parlamentari riunite dopo il Consiglio (la terza, la quinta e la quattordicesima di entrambe le camere) è il ministro degli Affari europei (attualmente il ministro Moavero).
In riferimento alle 3 commissioni, il Senatore ha sottolineato il ruolo: calante, affermato ed innovativo di queste. La commissione esteri fa parte della prima dimensione, non è più la protagonista delle politiche europee ad eccezione dei casi di ratifica dei trattati (è infatti in sede referente la competente alla presentazione in aula. Es. caso del fiscal compact). Il ruolo affermato è tipico della commissione Affari europei che affronta l’applicazione delle normative europee. La vera innovazione è rappresentata dalla Commissione bilancio, protagonista in toto della politica europea ed elemento essenziale all’interno del semestre europeo.

Le questioni rilevanti che l’Unione affronta e che influiscono la vita pratica e quotidiana dei cittadini e degli Stati sono:

· Politiche economiche, l’elemento di complessità di tale settore è relativo alle distinzioni esistenti fra paesi euro e non.
· Confini esterni, in particolar modo i confini con il Nord-Africa.
· Sicurezza.
Laseconda parte della lezione è stata dedicata alle domande della Dottoressa Calessi al Senatore.

1. Siparla spesso di commissariamento dell’Europa, tale commissariamento è un problema culturale o di governance europea.
Tonini risponde che il problema derivi da entrambe le aree: culturale e di governance. Il meccanismo della governance è infatti molto complesso e poco chiaro a tutti. Nonostante ciò, vi è il mito della “tecnocrazia di Bruxelles”da sfatare, è necessario infatti smentire che le decisioni importanti vengano prese in sedi non elettive poiché è in realtà l’organo dei 28+3 ad occuparsi di tali questioni, si tratta quindi di un meccanismo di secondo livello dei governi nazionali, la sovranità europea è la condivisione delle sovranità nazionali. Il problema reale della governance europea è la mancanza di un governo sostanziale in Europa dal momento che, il governo europeo non risponde di fronte al Parlamento europeo. Vi è poi un problema politico, che rappresenta il paradosso europeo: la politica europea, più che una politica sovranazionale risulta essere di tipo confederale, infatti ogni Stato presenta il proprio interesse nazionale, vi è quindi una mancanza d’attenzione ad un interesse complessivo europeo.
2. In relazione alle prossime elezioni europee, c’è un rischio reale dell’allarme forze populiste ed anti-europee? E qual è la posta in gioco di tale elezioni?
Il rischio di un’avanzata delle forze populiste ed anti-europee è reale ed è in un certo senso anche determinato dal fatto che le elezioni del Parlamento europeo sono le elezioni più irresponsabili a cui un elettore si possa approcciare, sono infatti elezioni basate per lo più sul “sentito dire”. Si teme dunque una diserzione da parte degli elettori ed un affermarsi di forze contro europeiste con l’unico intento di inviare un segnale di protesta. Dopo la crisi del 2008 si sono infatti sviluppate due posizioni: una nordica, che vede i paesi del sud Europa come un peso da cui liberarsi; ed una del sud che concepisce l’Europa come un’entità che soffoca prospettive economiche. 
L’obiettivo cardine, e quindi la posta in gioco di queste elezioni, è la stabilizzazione di un partito di centro destra e uno di centro sinistra ognuno dei quali presenti ai cittadini un candidato alla Presidenza della Commissione (magari unificando nella stessa persona anche la figura di Presidente del Consiglio, ossi unificando ciò che oggi è diviso tra Barroso e Van Rompuy), al fine di fornire l’Europa di un organo di legittimazione popolare, simile alla presidenza degli Stati Uniti. Ovviamente tale figura dovrebbe poi essere dotata anche di poteri maggiori connessi alla sua legittimazione diretta.

La strada che l’Europa deve seguire è sicuramente quella del rafforzamento dell’Euro e quindi il raggiungimento di una capacità di bilancio dell’area euro ossia la creazione di un budget europeo.

